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Al Prof. Antonio Btiooellati 



Le parole di benevolenza , con cui hai accolto ali* Istituto lamia 
Noterella del P aprile, mi hanno dato animo a pubblicare questo 
fase ico letto, che raccomando al patrocinio del tuo nome. Come sai, 
il freno del Regolamento tiene bene spesso le nostre letture nei li- 
miti di semplici abbozzi, e però, se queste pagine hanno V aspetto di 
magre linee senza sfumatura o chiaroscuro, tu per il primo vorrai 
ammettere in mio favore le circostanze attenuanti. 

Ti piaccia di far aggradire una copia di qtieste modeste Note 
al prof, Antonio Stoppani, di cui tengo carissima la sua Memoria, 
che mi ha regalato anni fa, col titolo: il sentimento della natura 
E LA DIVINA commedia, meritamente dedicata al tuo ottimo fratello 
e amico mio , V avvocato Leopoldo. 

Tu e lo Stoppani siete due modelli per la nostra gioventn, la 
qua fé da voi impara come il culto di Dante formi i nobili caratteri, 
i veri amici, i buoni sacerdoti, i probi cittadini, gli uomini insigni 
nelle scienze morali e politiche e nelle scienze naturali e matematiche, 

Bergamo, dal R. Liceo Paolo Sarpi, 15 maggio 18^. 



AMATO AMATI. 
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Quando si nota che la prima parola con cni Dante inco* 
mincia il volume delle immortali sue opere è nove,^ e che sullo 
8(e8so numero fa cadere tutte le date de' suoi primi amori«' e poi 
si legge che Beatrice fu costantemente accompagnata dai nove, « 
« si per dare ad intendere che nella sua generazione tutti e nove 
li mobili cieli si avevano insieme, come per dare ad intendere 
che ella stessa fu un nove, cioè un miracolo, la cui radice è 
solamente la mirabile Triade' » e infine si osserva che il disegno 
architettonico della Divina Commedia ha per base il nove e che 
ciascuna delle tre cantiche termina colla parola stelle, sorge spon- 
taneo un lieve sorriso di compatimento, e non si trova da ridire 
né ai biografi, che coleste invenzioni dantesche colT autorità di 
C. Balbo giudicano - « puerilità di una gran mente uscente dalla 
puerizia delle lettere,^ » né ai chiosatori, i quali ripetono col 



O Nove fiate^Qià appresso al mio nascimento.,. Vita Nuova, edizione fiorentina colle note 
del Fraticelli, § 2, che dovrebbe a rigore essere il i, perchè i due periodi che Io precedono non 
formano che il brevissimo proemio dell' operetta. 

2) ÀlVora nona, al nono giorno, al nono mese, al nono anno ecc, Vita iVnotTo %% 9,t,t%, 
33, 29, 30, 40. 

Zi Vita Nuova § 30. 

4) C, Balbo, Vita di Dante L. I. capo VII» e L. II. e, XV, 
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diligeniissimo Fraticelli: «non dovrà far meraviglia cotesla pue- 
rile e a bello studio cercata coincidenza del numero nove. L'a- 
strologia giudiziaria formava parte degli studii e delT istruzione 
di (|U(*I leropo; und' è che T alta mente di Dante, imbevuta dal- 
l' adolescenza dei pregiudizi del secolo, non seppe affatto libe- 
rarsene, e cosi pagò un tributo all'umana credulità^ ». Eppure 
il numero del nove, come simbolo di Beatrice, era per Dante il 
concepimento più sottile, poiché egli chiude quella sua dimo- 
strazione dichiarazione coi seguenti termini: « Forse ancora 
per più solili persona si vedrebbe in ciò più sottil ragione; ma 
questa è quella eh' io ne veggio, e che più mi piace.* • Agli 
eruditi nella scienza dei numeri o nei principii delT antica filo- 
sofia ilalica o nei riti delle società segrete non mancheranno gli 
argomenti per difendere T Alighieri dalla taccia di puerilità e dì 
afl'ezionc scolastica, astrologica, cabalistica; da parte mia, dopo 
aver riletta la Vila Nuova, ho voluto vedere se il compatimento 
di cui si fa grazia a Dante non sia da concedere più presto al 
lettore al biografo o all' interprete dantesco. A scioglic^re questo 
dubbio, mi sono dato a ricercare nelle opere dell'Alighieri tutti 
i passi, i segni, le imaginì, le figure, le linee che hanno per base 
il tre, radice del nove, simbolo di Beatrice. E però, senza quasi 
uscir fuori dal mio modeslissimo uffizio di raccoglitore di dati 
stastislici, mi venne fatto di compilare questo lavoruccio, in cui, 
conforme al metodo dell'osservazione dispongo per rubriche gli 
elementi che mi debbono servire come termini del giudizio. 



4) Vita Suova ediz. cit., Note siila dissertazione sulla YUa Nuova pag. 39. 
3) VUa Nuova % 30. 
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I.<» DITISIOHE DEI COIPOHIIHITI ^ 

Dirò in primp luogo della divisione delle opere di Dante, ma 
solamente di quelle che Dante stesso divise in tre parti. 

a) Nella vita nuova son in tre parti: la ballata del paì*agrafo 
12 y le canzoni dei paragrafi 19 e 23, ed i sonetti dei paragrafi 8, 
9, 21, 24, 27, 35, 39. 

b) La DIVINA COMMEDIA comc ognuno sa, ò in tre cantiche, 
ciascuna di 33 canti (quello che dicesi primo deirinferno ò il proe- 
mio di tutta r opera) suddivisi in terzine. Nove i gironi dell'Inferno, 
nove gli scompartimenti del Purgatorio*, nove i cieli mobili del Pa- 
radiso. Nove i giorni o 216 ore il mistico viaggio^. Mantenute le tre 
unità, di azione, di tempo, di luogo. - Sono termini prefissi, prestabiliti, 
inviolabili, che costituiscono quel fren delVarte^j per cui lo scrittore 
si obbliga ad osservare Teuritmia o la giusta proporzione delle parti. 

e) Nel convito; le tre canzoni hanno divisioni e suddivisioni 
ternarie. 

d) L'Opera de monarchia ò divisa in tre parti o in tre libri. 

II.0 DITISIONI TERHARIE RISGUARDAHTI 
TEIPO, SPAZIO, lATUUA, ARfiOUITAIlOlU 

a) VITA NUOVA : nove fiate, principio del nono anno, tre spi* 
riti, tre sedi, 2; nove anni, ora nona, nove ultime ore, atterzate 
l'ore, 3; in alcun altro numero non sofferse il nome della mia 
donna stare se non in sul nove, 6; nona ora, 12; nove di, nono 
giorno, 23; per tre cose, 25; per tre ragioni, il numero del aove, 29; 
nono giorno, nono mese, il perfetto numero nove volte compiuto, 
nove li cieli, nove li cieli mobili ce - lo numero tre ò la radice del 
nove, perchò, senz'altro numero che sé medesimo moltiplicato fa 
nove, siccome vedemo manifestamente che tre via tre fa nove. Dun- 
que, se il tre è fattore per sé medesimo del nove, e lo Fattore 



1) Ai numeri arabici si sottintendono le parole paragrafo, o eapUolo, o canto, 

2) Nella divisione del Purgatorio in balzi non vi è accordo fra gli espositori. Alcuni di essi 
ne fanno undici, alcuni dieci, alcuni nove. In ogni modo le sue sedi sono nove ; una pei negli- 
genti, sette per quelli che purgano i peccati capilali, e una il Paradiso Terrestre. 

3) Suir itinerario della Divina Commedia variano assai le opinioni. Veggansi le opere citate 
nel pregevolissimo Manuale Dantesco del prof. G. I. Ferazzi Voi. I. pag. 34 e 589, Voi. IV. 
pag. 151. 

4) Ma perchè piene son tutte le carte, - Ordite a questa Cantica secopda - Non mi Usciapiù 
ir lo firen deli' arte. Purg. XXX. 139, 
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de' miracoli per sé rtiédesitno é Tré, ttioé^ Padre, Figliuolo e Spirito 
Santo, li quali sono tre ed uno; questa donna fu accompagnata dal 
Vlume^o nove, a dare ad intendere che ella era un nove, cioè un 
miracolo, la cui radice d solamente la mirabile Triade, 30; nona ora 
40. Oltre la s^jera che piti larga gira (oltre la nona sfera, cioè nel- 
rem^^ireo) lo spirito peregrino del poeta mira Beatrice che luce è 
riceve onore, 42. 

6) DIVINA C0MM15DIA. 

Inferno: le tre faville, 6; tre spècie di violenti, tre gironi 
nel settimo cerchio; supin giaceva, alcun si sedea, altro andava^ 16; 
tre volte il fé girar, 26; tre specie di falsità' 29 e 30. 

Purgatorio: Tre atti di umiltà, 1; tre volte le mani av* 
vinsi, 2; ddi tre mesi; id ; soli tre p.issi, 8; i tre gradi di sotto alla 
porta del Purgatorio, 9; ner petto tre fiate id; misurerebbe tre volte, 
10; ani>re triforme, 17; si piange per tre cérchi, id; come tripartito 
sì ragi)n\, iiJ; ire passi, 29, tre e tre le listp, id; gridò tre volte, 30; 
tre voli, 32. Tre i mezzi di purgazione: una pena del senso, una 
meditazione ed una preghiera. 

Paradiso: Tre croci, 1; vanità di tre specie, 13: tre fiate, 
24, tre volte cinse, id. 25; nove cieli intorno all'Essenza divina, 
suddivisi n tre ternari, 28; d'arco tricorde tre saette, 29; tre melode 
che suonano in trtee - Ordini di letizia ofld€ s'Jnt^rna, id ; triforme 
affetto id; trina luce, 31; terzo giro, id; i terzi sedi, .32; tre giri di 
tre colori, 33. 

COWITO. 

/. Transito: Tre cagioni, 4; tre ragioni, 5; tre doti per chi 
é ordinato alP altrui servizio; tre doti della lingua latina; tre doti 
deirobtedienza, 7 ; tre doti della liberalità, 8; tre doti di chi ama, 
10; a tre maniere di esjjressioni si accomoda il volgare; tre doti 
b infime del volgare, id ; tre motivi per cui Dante ò amico del 
volgare, 12; tre ragioni d'amore accrescitive, id. 

//. Trattato: Tre gerarchie, ciascuna in tre ordini., 6; tre 
tnovimenti di Venere, tre motori, id ; tre cose intórno e contro gli 
occhi, 10; tre cose fanno la donna piacente, 11; tre similitudini i 
cieli hanno coHe sc'enze, 14; tre i principi! delle cose naturtili; tre 
pro^^rietà la fisica, tre la metafisica; tre numeri indicanti tre specie 
di movimenti: il 2, il 20, il 1000, id. - Coordinando i capitoli di questo 
trattato sulla divisione de' celi, sulle intelligenze mo'rici delle scienze 
e sulle Persone divine, si formi il seguente specchietto: 

1. Gerarchia dello S^iirito Santo, nj Angeli, Luna, Grammatica» 
bj Arcangeli, Mercurio, Dialettica, ej Troni, Venere, Rettoricà. 



2. Gerarchia del Figliuolo, à) Dominasioni, Sole, Aritmetica; hj 
Virtudi, Marte, Musica, e) Principati, Giove, Geometria, 

3. Gerarchia del Padre, a) Potestati^ Saturno, Astrologia, b) 
Cherubini, Sfera stellata. Fisica e Metafisica, e) Serafini, Cielo cri-r 
stallino o diafano o primo mobile. Filosofia morate. Al di ih, della 
nona sfera ò il cielo dell* Umiltà ossia della beatitudine, della quiete, 
della pace, dell'amore, della luce, rispondente alla scienza divina, la 
Teologia, a Fuori di tutti questi (nove cieli) li Cattolici pongono !o cielo 
emp'reo, che é a dire cielo di fiamma, ovvero luminoso..,, immobile... 
dlvinissimo.... quieto e pacifico. È lo luogo di quella Somma Deità, che 
sé sola compiutamente vede. Questo luogo é di Spiriti Beati.^ Lo 
cielo em.iireo, per la sua pace, somiglia la Divina Scienza ohe piena 
d di tutta pace.... senza macula.... perfetta, perché perfettamente ne 
fa il Vero vedere, nel quale si cheta T anima nostra' » - E nella 
lettera a Can della Scala: « È detto empireo, che ò lo stesso che 
cielo fiammeggiante pel fuoco ovvero ardore, non perché in esso sia 
fuoco ardore materiale^ ma sebbene spirituale, che é amor santo, 
ossia carità; qui est amor sanctuè slve earilas? » 

Divisione, concetti, parole rit^rodotte nella Cantica del Paradiso, 
che è pura luce: Luce intellettual piena d'amore, - Amor di vero 
ben pìen dì letizia, - Letizia che trascende ogni dolzore.* 

Miracolo della Fede! Una lingua appena nata, che in armonia e 
in grazia, in soavità e purezza attinge il punto più alto cui siasi mai 
levata la favella dei mortali. La Fede, Testasi, l'abbandono dell'a- 
nima a Dio danno a tutte le tarte del trecento quel candore, quel 
riso dell'arte'^ che dopo il Passavanti ed il Beato Angelico si va per- 
dendo, perché il secolo piglia altro carattere, altre tinte che non sono 
più q^ièlle della ispirazione religiosa. 

R'entro subito neTumile posto di semplice spigolatore di ternarii 
danteschi, senz'altre chiose. Tìittavia, prima di continuare colio spoglio, 
giova avvertire che il Paradiso della Divina Commedia ha qualche 
lieve differenza con quello del Convito nella dìsposirjone delle Intel- 
ligenze celesti: dove qui presiedono i Troni, le Dominazioni, i Pr'ncipatl 
e le Pi[>destati, n^lla Cantica sono i Principati, le Podestati, le Do- 
minazìOfii, i Troni. Ed ora eccomi al Trattato III del Convito. 

Trattato r/T. Per tre ragioni é mosso a lodare la filof^ofia; tre 
sono le potenze dell'anima, 2; tre nature, 8; tre le cause della bene- 

V Convito. Tra». II. e. 4. 
2) Id. e. 15. 

ir; Èplstoli XI. eci. e. *«. 

4) Farad. XXX. 40. 

6) Frale, dis'egU, più ridon le carte Che pennelleggla Franco Bolognese. Purg. XI 8|. 
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volenza od amistà, 11; tre le doti divine principali 13; tre i modi con 
cui gli uomini sono fatti capaci di filosofia, id; a tre ordini di esseri 
appartiene la filosofia, id; per tre virtù si sale a filosofare, id. 

Trattato IV. Tre uffici della Maestà imperiale, 9; tre specie di 
imperfezioni ne' beni umani, 11; per tre maniere si formano, per tre 
casi sono lecite, 11; tre orribili infermitadi nella mente degli uomini, 
15; tre operazioni delPanimo nobile 21; la nobiltà per tre potenze, 23; 
tre doti dell'adolescenza, id. Piacemi ancora di notare che, secondo 
Dante, la .vita di un uomo ben naturato dovrebbe essere di 81 anni, 
ossia di tanti anni quanti ne dà il 3 moltiplicato 3 volte per se stesso 
(3 X 3 = 9 X 3 =s= 27 X 3 =^ 81) ce E io credo che se Cristo fosse 
stato non crocifisso, e fosse vissuto lo spazio che la sua vita potea 
secondo natura trapassare, elli sarebbe alTottantuno anno di mortale 
corpo in eternale trasmutato, 24. La vergogna è in tre passioni, 25. 

DAL VOLGARE ELOQUIO, di cui rcstano due libri : 

Lib. I.® Tre idiomi parlati in Europa, 8; il terzo idioma è tri- 
partito, nam alii oc, alii oi7, alii si, affirmando loquuntur; ut puta 
Hispani, Franci, et Latini, id: Tre ordini di azioni dobbiamo seguire, 
e come uomini e come cittadini e come italiani. 

Lib. II.<* Tre anime, tre sentieri, 2; in tre materie é da usarsi 
il Volgare, id; tre sono le forme regolari di poesia, 3; tre gli stili 
e di tre ordini; di tre specie è il Volgare, 4; tré le doti del poeta, 
id; in tre cose consiste Tarte della canzone, 9; tre cose sono da evi- 
tare nella posizione delle rime, 13. 

NEL CANZONIERE. La canzonc 6^ è in lingua trina^ in italiano, in 
latino, in provenzale. 



NELLA MONARCHIA 

o 



Lib. L Tre dubbi, 2; tre scienze, 3; tre cose si cercano, 7. 

Lib. II.® Arte in tre gradi, natura in tre gradi 2; triplice no- 
biltà di Enea: per nobiltà propria; attestata da tre passi di Virgilio; 
per nobiltà ereditaria attestata dagli avi di ciascuna delle tre parti 
del mondo; per nobiltà di matrimonio, attestata da tre mogli, di cui 
ciascuna rappresenta una delle tre parti del mondo. 

Lib. III.« Tre condizioni d'uomini fanno resistenza al principiato, 3. 
nell'epistola a can della scala: Divise di tre in tre le cose che 
sono a cercarsi in qualsiasi opera dottrinale, avvisa che nella Commedia 
la forma del trattato è triplice, secondo la triplice divisione. La prima 
divisione è questa, che tutta l'opera dividesi in tre Cantiche, la se- 
conda che ciascuna Cantica dividesi in canti, la terza che ciaschedun 
Canto dividesi in ritmi, e. 6; a bene incominciare tre cose si ricer- 
cano, e. 9. 
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m^ IL TSR.1AU6 
HELLS ALU60RIK REfiLl ESEMPI HELLK SWILtTUDIIII 

viT\ NUOVA. Tre donne gentili, Beatrice e due altre di più 
lunga etade, 3. 

DIVINA COMMEDIA. 

Inferno: Le belve, 1; le donne benedette, 2; le Persone 
divine, 3; Cerbero delle tre gole, 6; le tre furie, 9; i tre sodomiti 
nel 15; altri tre nel 16; tre usurai nel 17; tre papi simoniaci, 19, 
tre suicidi fra i moderni, 20; tre pastori, 20; tre spiriti 25; tre giganti; 
31; tre facce di Lucifero; tre venti; tre traditori, 34. 

Purgatorio: Tre musicanti, 2, 3, 4; tre negligenti, 5; tre 
faville, 8; tre allusioni mitologiche, 9;. tre specie di umiltà, tre esempi, 
tre scolture, 10; tre superbi, 11; tre voci contro l'invidia, 13; tre in- 
vidiosi, 14; tre esem;ii di mansuetudine, 15; tre vecchi magna- 
nimi, 16; tre esempi d'ira punita, 17; apostrofi ed esempi di po- 
vertà, temperanza, generosità, 20; tre donne in giro, 29; i tre discepoli 
al melo, 32; le tre bestie contra il carro 32; le tre bestie cornute 
sul timone ; i tre poeti in giro, 21-30. Le tre donne al passaggio dal 
Purgatorio al Paradiso. 

Paradiso: tre specchi, 2; ì tre arcangeli, 4; i tre apostoli 
24 e 25; tre pagani in Paradiso (Trajano, Rifeo, Stazio). L'imapine 
della trina unità di Dio, Inf. III. Purg. IIL Parad. X. 1 e 49, XIII, 
26 e 55, XIV, X\I, e tutto il XXXIII. Le tre donne benedette del 2. 
deir Inferno, nel 31 e 32 del Paradiso. 

Inoltre: tre volte l'immagine delle colombe, Inf. 2, Pur^. 2, 
Parad. 25; del falcone, Inf. 17, Pug. 19, Parad. 19; dell'augello, Inf. 3, 
Purg. 31, Parar!. 23; dei carboni, Inf. 20, Parad. 14, e detto 16; 
delle cicogne, Inf. 32, Purg. 25, Parad. 19; della nebbia, Inf. 31, 
Purg. 17, Parad. 18; degli occhi, Parad. 18, 18, 31; del porco, Inf, 
8, 13, 30; delle rane, Inf. 9, 22, 32; del sole, Purg. 19, Parad. 30, 
31; dei vapori, Purg. 5, 5, 17, del vento Inf. 7, Parad. 17 e 22; della 
neve (tre volte nel Parad. 1, 27, 33) - Chi può descrivere i pregi 
delle tre similitudini concorrenti a rappresentare una medesima 
azione, i vetri trasparenti e tersi, le acque nitide e tranquille, una perla 
in bianca fronte nella 4* e 5* terzina del canto III della terza cantica? 

Quantunque espositori autorevolissimi abbiano giudicato che 
neppur l'ombra dell' allegoria sia cercarsi nella Vita Nuova, pure a 
me sembra che le tre donne gentili dei primi capitoli di quel libretto, 
due delle quali di più lunga etade di Beatrice, abbiano un singolare 
riscontro colle tre donne benedette del 2^ dell'Inferno e del 31^ e 32^ 
del Paradiso. 



convito: 
Trattato IV. Tre Tarqumi, così cbian» Daate gli ultimi tre re 
di Roma. (L'amore del ternario lo ha fatto cadere nell'errore storico 
di inscrivere anche Servio Tullio nella gente Tar<juinia ) , 5 ; due 
volte triplici esempi nel 9; le tre Marie al monumento di Cristo, ri* 
spendenti alle tre sette della vita attiva: gli Epicurei, gli Stoici, i 
Peripatetici, 22. 

CANZONIERE : Tre donne intorno al cor mi son venute, 17, 

MONARCHIA : Uh. III.® - Tre autorità, 1; tre esempi, 3, 

EPISTOLA : Tre dichiarazioni, 4. 

!?.<> IL nRSIIRIt 
NELLA RIPETIZIONE DELLE SnSSE PAROLE FRASI 

Mi limito a poche citazioni : 

a) In capo verso, o in capo periodo ; 

Per me si va, Inf. 3; Amor eh* a cor gentil... Amor eh' a 
nullo amato... Amor condusse noi, Inf. 5. - Il solo canto 19 del Pa- 
radiso ha tre di siffatti esempi: Li si vedrai,, in capo alle terzine 
39, 40 e 41 ; Ve dr assi alle 42, 43 e 44 ; jS" alle 45, 46 e 4?. 

b) In fine di terzina od in fine di verso: 
Cristo nel 12, nel 19, nel 32 del Paradiso, 

e) Nella stessa terzina, o nello stesso verso, o nello stesso 
periodo : 

Quegli che usurpa in terra il luogo mio, - Il luogo mio, il 
luogo mio che vaca -Parad. 27; Virgilio n'avea lasciati scemi - Di sé, 

Virgilio dolcissimo padre, Virgilio Purg. 30. Guardami ben, ben 

son, ben son Beatrice, id. - petebat, petit atque petet, Epis. 1, 2; 
dolet, doleat, doleant, Epis. 2 e. 1, jacet Gregorius, jacet Ambrosius, 
jacet Augustinus, Epis. 9. 7. 

d) Nello stesso canto in terzine diverse: 

Ser Brunetto nel 15 dell' Inf. ; Maria nel 23 del Paradiso. 

e) In fine delle tre cantiche: 

E quindi uscimmo a riveder le stelle, Inf. 34 ; ... come piante 
novelle, - Rinnovellate di novella fronda, - Puro e disposto a salire 
alle stelle, Purg. 33; L'amor che muove il sole e l'altre stelle. 
Farad. 33. 
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V.o IL TSBHAIUa 
HBUS IHTIRIiOfilXIMII ED ISGUVAZIORt 

fìasti qualche esempio : 
Perchè ristai?.- Perchè tanta viltà?... Perchè ardire?... Inf. 2, 
somma lucei... O abbondante graziai... luce eternai... Parad. 
33. -> Ve ne ha parecchi nelle Epistole» principalmente nella 1% nella 
Q" e nella IO. 

11.0 IL nRRIttO HILL' EPITETARE 

VITA nuova: Fiume bello, corrente, chiarissimo, 9; di genti- 
lezza, d'amore di fede, 27. 

divina commedia: Inferno, Selva selvaggia aspra e forte, 1; 
La gajetta pelle... Fora del tempo, la dolce stagione, id; Tu duca, tu 
signore, tu maestro, 2; Oscura profond'era e nebulosa, 4; E d'infanti 
é di femmine e di viri, id ; In luogo aperto, luminoso ed alto, id; Esamina 
le colpe giudica e manda, 5; Dicono, e odono, e poi son giù volte, id; 
* Grandine grossa, e acqua tìnta e neve, 6; Graffia gli spiriti, li scuoia 
ed isquatra id; Superbia invidia e avarizia id; - Ella provvede giudica 
e persegue - suo regno, 7; Incontinenza, malizia, e la matta be- 
stialitade, 11; Non frondi verdi, non rami schetti, non pomi, 13; Di 
nere cagne, bramose e correnti, id; Gente avara, invidiosa e su- 
perba, 15; In cielo in terra e nel mal mondo, 19; Taciti soli e senza 
compagnia, 23; Si leva e guarda e vede, 24: Del mondo esperto e 
degli vizii uniini e del valore, 26; Ecuba trista, misera e cattiva, 30 > 
Cagne magre studiose e conte, 33; Gualandi con Sismondi e con 
Lanfìranchi, id. 

Purgatorio: Fiera fella.... indomita e selvaggia, 6; Tacito.... 
pallido, umile, 8; Che vive e sente e sé in sé rigira, 25; Memoria; 
intelligenza e volontade, id.; Quindi parliamo, e quindi ridiam noi. 
Quindi facciam le lagrime e i sospiri, id.; Libero, dritto, sano, 27; 
Fami^ freddi, vigilie, 29; candido vel, verde manto, fiamma viva, 30. 
Paradiso: Parla con esse, e odi e credi, 3; Giove, Mer- 
curio, Marte, 4; Avete il vecchio e il nuovo Testamento, EM Pastor 
della Chiesa, 5; D'un giro, d'un girare, e d'una sete, 8; di Bàri, di 
Gaeta e di Cortona, id.; L'ingegno e l'arte e l'uso chiami, 10; Di 
Isidoro, di Breda e di Riccardo, id.; Amore, meraviglia, dolce sguardo, 
11; si movea tardo, sospeccioso e raro, 12; Parmenide, Melisso, Brisso, 
13; Chiarezza» ardore, vi&ìona» 14; La voce sua sicura, balda e lieta, 
15; Si stava in pace, sobria e pudica, id.; De' Troiani^ di Fieaole e di 
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Roma, id.; Di Campi, di Certaldo e di Figghine, 16; Tutta ingrata, 
tutta matta ed em^jìa, 17; Che vede e vuol direttamente, ed ama, id.; 
Dell'albero che vive della cima, E frutta sempre, e mai non perde 
foglia, 18; Ivi è perfetta, matura ed intera Ciascuna desianza^ 22; 
S'egli ama bene e bene spera e crede, 24; E come surge, e va ed 
entra in ballo, 25; Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 27; Come 
in vetro, in ambra ed in cristallo, 29; Luce intellettual... amor di 
vero ben... letizia che trascende, 30; Si dilata, rigrada e redole, id.; 
Come tristizia o sete o fame, 32; La gente ingrata, mobile e ritrosa, 
id.; Sustanzia, ed accidente e lor costume, 33; Mirava fissa, immobile 
ed attenta, id. 

Dalle altre opere scegliamo pochi esempi: 

canzoniere: Bella, saggia, cortese, 16; gentil, chiara, vezzosa, 21 ; 

CONVITO : 

Dal principio della mia vita ho usato il volgare deliberando, in*- 
terpretando, quistionando, L®, 13, Via, verità, luce, II.° 7; autori, scienza, 
libri, id. 12; Amistà vera e perfetta e perpetua, III.®, 11; continue, 
nuove e altissime considerazioni, id. 12; somma sapienza, sommo amore, , 
sommo atto, id., id.; lume, raggio, splendore, id. 14; Più dolce natura 
signoreggiando, e più forte in sostenendo, e più sottile in acquistando 
né fu né fia che quella della gente latina, IV.% 4. 

NELLE epistole: progcuics, amici, subditi, IL,® 1; meis auspìtiis, 
moribus et fortunee. III.® 2; vel occidit, vel expulit, vel ligavit (indi 
spiega la efficacia di questi tre verbi). III.®, 2; quam jucundum, 
quam acceptum, quamque gratuin, IV., 1; Qui bibitis... qui calcatis... 
qui gaudetis, V. 7; plebe tanto insolentemente oppressa, tanto vil- 
mente signoreggiata, tanto crudelmente vessata, VIII; uomini nuovi, 
distruttori delle leggi antiche, autori di corruttele, id.; Murmurant» 
aut cogitant, aut somniant, IX., 2; innocentia... sudor, labor, X; 
vobis adscribo, vobis oflero, vobis denique recommendo, XI, 3. 

Noterò da ultimo le voci irei, Inf. 16, e tree Farad. 18, per tre, 
a'intreay Farad. 13 e s'interna, Farad. 28, cioè si fa trino. 

Le voci ternarOj s'interna, terzo, e tre (ripetuto tre volte), si 
notano nei tre terzetti consecutivi 39, 40 e 41 del 28 del Farad. 

Fatta la raccolta dei ternari danteschi, mi pare che si ab- 
biano gli elementi per venire alle seguenti conclusioni: 

1.® Il tre in uno nella mente di Dante è il sìmbolo deir ar- 
monia, del cosmo, della bellezza, della perfezione, della divinità, 
del mistero divino. 
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2.^ La finzione del nove, potenza del tre, come simbolo di 
Beatrice, per dare ad intendere che tutti e nove li mobili cieli 
al nascimento di lei si avevano insieme, e per significare ad un 
tempo che quella divina creatura era per sé stessa una emana- 
zione della Santissima Triade, a cui s'era ricongiunta in morte, 
è fondata sulle dottrine cosmologiche del medio evo e sui misteri 
più solenni delle religioni. - Il nove, formola di Beatrice, è pertanto 
la maggiore apoteosi che si potesse immaginare da un poeta 
laico del decimo terzo secolo, che nei tempi del più fervente 
ascetismo poteva ben dimostrare che Iddio non vuole religioso 
di noi se non il cuore (ConviloIV, 28), ma nel campo della filo- 
sofia positiva non poteva precedere né a Copernico, né a Galileo. 
Con che si risponde alle proposizioni ed ai dubbi esposti nella 
prima pagina di questa noterella. 

3.^ Se il disegno architettonico della Divina Commedia, il più 
meraviglioso monumento d'arte medioevale, ha la sua spiegazione 
nel libretto dove V autore ragiona intorno ai numeri tre e nove, 
ha valido fondamento la congettura che l'abbozzo della Divina 
Commedia sia contemporaneo all'opuscolo della Vita Nuova. Am- 
messo poi che il nove sia simbolo di Beatrice, perchè quel numero 
corrisponde al Paradiso cosmologico e teologico, poi considerato 
che la prima parola della Vita Nuova è appunto nove, non è 
temeraria l' asserzione che la idea del Paradiso, in onore e lode 
di Beatrice, sia stata concepita dal poeta prima di ogni altra 
Cantica, anzi prima ancora di dar principio alla stessa operetta 
dei suoi amori giovanili.^ 

4.® Se lo tre donne gentili della Vita Nuova hanno ispirato 
la creazione delle tre donne benedette, che congiungono, come 
anello d'un circolo, le ultime scene del Paradiso con le prime 
dell' Inferno, la congettura indicata acquista maggior grado di 
valore, e la genesi del Poema Sacro ottiene maggior luce. Im- 
perciocché, a chi ben guarda, il mistero della rappresentazione 
dantesca non incomincia né col primo né col secondo dell' In- 



1) Credo, non però n' ho certezza di prove, che la terza cantica fosse la prhiia . incominciata 
da Dante. - Foscolo: Discorto iul Usto del Poema, pag. 381. Ediz. di Firenze i660. 



-Ì6^ 
fernoi ma cogli ultimi del Paradiso» davo il poeta yeda le tre 
donne dell'amore suo triforme: l'amore terreno in Beatrice, l'a- 
more inleltetiuale in Lucia, l'amore t(H)logico o divino in Maria. 
Maria per mezzo di Lucia, che le é vicina^ fa conoscere il desi- 
derio suo a Beatrice, che si muove a pietà di Dante, peregrino 
errante nella selva selvaggia, - Altri rapporti che si trovano fra 
la Vita Nuova e la Divina Commedia daranno materia ad una 
speciale Nota accamedìca.^ 

5.° Il ternario vuol essere uno de' crilerii da prendersi in con- 
siderazione *nei casi di contestata autenticità, come avviene per 
alcune leltere pubblicate col nome dell'Alighieri. 

Molte e forse non viete cose sono a dire sulle similitudini» 
sulle interrogazioni» sugli epiteti a tre a tre» ma questo studio 
comparativo lascio ai cultori della buona rettorica, per non andar 
oltre quei confini che mi sono imposto di semplice raccoglitore di 
ternari danteschi. 



i) Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere Dei rc^^pùrti di akun$ f (u«i 
detta Vita Nuova cotta Divina Commedia. Nota letta nell^ adunanza del 1 aprile 1875 ; Sulla 
composizione di alcuni canti della Divina Commedia prima detV esilio di Dante, Not9 l^tta 
neH' adaD«i»z;i del 27 aprile 1875. 
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Che la Beatrice della Vita iVuot^a* sia la tiellissiaia figliuola di 
Folco Portlnari» non un'immagine puramente intellettuale, comeal*^ 
cuni pensarono, suU* esempio del Filelfo e del Biscioni, nò una figura; 
od un simbolo politico, secondo le idee del Rossetti, è questione 
ormai definita nella storia della letteratura dantesca; che, d'altra 
parte, sia per avventura oltremodo esclusiva e recisa l'opinione del 
Balbo, del Fraticelli e d'altri autorevolissimi, i quali giudicano che 
nessun simbolo o segno allegorico sia a vedersi in tutta la Vita 
Nuova^ e che in due soli passi di quest'operetta (1) sia a notarsi un 
lontano riferimento alla Divina Comynediaf è il tema che mi sono 
proposto di svolgere in questa Nota, che divido ne' seguenti punti: 

h^ La parola nove della Vita Nuova vtMl essere presa in doppio 
significato; — la prima idea del Paradiso è contemporanea alla prima 
apparizione di Beatrice. 

Comincia Dante la confessione de' suoi amori giovanili colla pa«- 
rola nove^ numero che viene ripetendo pih di venti volte in poche 
pagine, come amico e compagno di Beatrice, e perchè tutti nove U 
mobili cieli si avevano perfettissimamente insieme nella generazione 
di leif e per dare ad intendere che ella medesima era un nove^ cioè 
un miracolo, la cui radice è solamente la mirabile Triade. 

Per similitudine, dico.*, fa osservare Dante stesso {Vita Nuova, 
prg. 30), lo stesso autore, che nel Convito (tratt. Il, e. 1) e nella lettera 
allo Scaligero (e. vi), insegna che le Scritture si debbono intendere in 
doppio significato, cioè nel letterario' o storico, e nel mistico o figu- 
rato (suddiviso in allegorico, morale ed anagogico). 

La parola nove della Vita Nuova, secondo l'aperta dichiarazione 
di Dante, vuol dunque essere presa in due significati; in significata 
letterale o storico, per indicare nove volte l'unità di una determinata 
specie, e in significato mistico, vuoi allegorico o morale o anagogico, ad 
indicare ia bellezza, la perfezione, l'armonia, il Paradiso, secondo Tolo^ 
nteo(2),dei nove cieli mobili, e il Paradiso, secondo la cristiana verità {3), 

* La Vita Nuova di Dante Allighieri, con dissertazione , note e iHuUTa" 
gfoni di Pietro FratiGelli; seconda edizione. Firenze, 1861. È divisa in 
48 paragrafi. 

(1) Vita Nuova, parag. xix e xliii; Balbo, 1. 1, e: iii e vii*, Frati-^ 
CBLLi, op. e.} prg. 89 e 140. (2) Idem^ prg. 80. (8) Idem, ibid» 
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^ dri Dore o^fdtnl Selle intelligen^ celesti, divisi in ternari costituenti tre 
gerarchie, Tuna del Padre, Tàltra^dd Figliuolo, la terza dello Spirito 
Santo (1). Beatrice è un nove; Beati;i<s^è un Paradiso, perchè il nove 
deriva dal tre e il tre è il simbolo della SS, Triade. E pertanto il primo 
passo della Vita Nuova: « Nove fiate già appresso al mio nasci- 
mento alli occhi miei apparve prima la gloriosa donna della mia 
mente,»» vuole esaere preso in doppio senso: nel senso letterale si- 
gbi4da.cha:Ihuite« ftft:(toll^. priora ,e^, ^& nop. ai nove anni, j^^a- 
aabr6kdi.:^eéltrioei »«): m^^9Q: mistico %wl due, .che quando gli ap-- 
paflPTe'ì qudla. créatura el$b0 la. prima idea del Paradiso. 
t:2«.* li sahttjOf di Bc^trticfi cofTisponde alìfL seconda i^ea del Para", 
disó}.-^ q.1 primo AtiQ d^ mistero $a£ro, che ha principio in Paradisp^ 
é ÉsrminaaUt: pof^te infepìolis — al proposito 4^ P<^^fP. di uscir fuori 
àMa< volgare schifa }.^ alla publUcaxipm 4^^ suoi primi saggi ppe^ 
ticii'di cui si fissa per data: storie^ Vestate d^l 1283. 
. Vita J^Tuopa, paragrafo IH*. — L'ultimo di del secondo novennio 
il giovane poeta incontra Beatrice, accompagnata d^ due gentili donno 
di piti lunga etade. Negli occhi e nel saluto di lei vede i termini delia 
b^atUudiiie, Le parole s^e vengonp' agli orecchi d| Dante verso quella^ 
pftfteovVra molto paorp$o.$i riconforta in modo, che oom^i/iebbriato si 
parte dalle genti. Ricorre al solingo luogo d'una camera. •*- Sonno, vi- 
aioiie, -*^ Amore lo domina, Amore trasporta ia^oielo Beatrice*, è la 

— rf«i i . t * ' 

(l)Con&onU il'parag«3Q della F«7<» JVi^ova, i cap. V, vi, %vf e xv, tratt. i|,* 

^el Convìvo; poi tutta la terza cantica, e in particolare il e. xxvili. Il tre^ 

i^ ijno., il nove nel tre sono le formole mistiche predilette da Dante non 

solo nella divieione arphitettonica del poema sacro, ma nella divisione e 

suddivisione di quasi tutte le sue opere \ nell' esposizione dei concetti ihdt^ " 

oììnti tempo, Spazio, materia ; neir inven&ibne delle allegorie ed^gli esempj \ 

selle similitudini; in ogni specie di epitetare; nelle xipetiaieoi ìa prixici*t 

piò, Sti fine, in MOZZO di y^tsù^ di ierzina, di cantica; nelle inteiirogii^iQiil 

eneOecesoUmàoioiiL lUiionoola delnove e del tre, di cui troviamo la spie-» 

gazione. nella Vita,Nuowi, dojDÌ)i«| la mente. di Dante, io cr^do, in omaggio 

^^Ij&S^f Trii^ità. £ però,. stimando indegno il t^ompatimento e ingiustarla 

*ii(^ntenza di puerilità e di astruserie astrologiche e cabalistlehei di cui i più 

autorevoli biografi e commentatori (Ba^bo, Vita di Dante, 1. 1, e. vii a 

1^ ji, e. XV, Fraticelli, Dissertazione sulla Vita 2^ova^ pag.'39), f?inno' 

eggc^o rAlIighìerì per Ja sua grande predilezione a) nove e al tré, ho ri-' 

letto^ attentamente tutte le 'sue scritture, col soloscopo di raccogliere ì^ 

tfehiàrj che mi venisse fatto di trovarvi, ne ho raccolti un 300, li ho clas-' 

sifiqatì (la spia Divina Commedia ne ha 15(5 : idee di tempo, spazio, ma- 

teria^ 35; allegorie ed esempj 47; similitudini 14, frasi ed epiteti BD), evi 

ho composto sopra un breve discorso, che ho letto giorni fa all' Ateneo di*' 

Bergai?io, pel. titolo; f} iernqHo nelle (^sreji Dant^, (Vedi Mi delVÀ^ 

leneo ds ^er^anMf, fose.' I,. in corso 41 stampa.) 
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prima ora delle nove ultime ore della notte. Il poeta fa voto dì 
scrivere in rima a molti i quali erano famosi trovatori, avendo egli 
già veduto per so medesimo V arte del dire parole per rima. Pub- 
blica il primo sonetto. Gli è risposto da molti, tra i quali è rispon- 
ditore Guido Cavalcanti, e questo fu quasi il principio dell' amistà 
tra lui e Dante. 

Paradiso. — Negli occhi di Beatrice vede il punto luminoso della 
Essenza divina, intorno alla quale girano i nove cieli mobili, costituenti 
le tre gerarchie della SS. Triade (e. xxviii), ossia i termini della Bea- 
titudine. Nella Corte del cielo sono tre donne benedetta (e. xxxii), 
e di esse quella di minore etade si muove dal suo scanno per amore 
di Dante. Costui è tutto pauroso nella piaggia diserta, ma avuto il 
messaggio di Beatrice, ripiglia ardimento, e si parte dalle genti. {In^ 
femOy I e ii.) 

Qui termina il pr^mo Atto dantesco, di cui la prima scena ha luogo 
in Paradiso (e. xxviii-xxxiii), e l'ultima all'ingresso nell'Antinferno 
(e. II). Continuando lo studio comparativo, il poeta entra nell'An- 
tinferno, dove è preso da un alto sonno {Inferno^ e. ni). Sua guida 
ò Amore in tutto il mistico viaggio; amore per Beatrice, che è nei 
terzi sedi celesti, e per la quale si trasse fuori dalla volgare schiera 
(e. II). — In quale tempo, quale età è incominciato questo importante 
periodo della vita di Dante? 

A 18 anni precisi, sta scritto nella Vita Nuova^ colla solita for- 
mola del nove, ossia due volte i nove anni, linguaggio, come sopra 
si è dimostrato, di duplice interpretazione. Nel senso storico vuol 
dire all'età giovanile, intorno ai 18 anni; nel senso mistico significa 
la nuova apparizione di Beatrice, accompagnata dal primo saluto, 
ossia una nuova e più larga idea del Paradiso, e la rappresentazione 
del primo atto del poema sacro. . 

Si noti la cura singolare di Dante nel far capire che per so me- 
desimo aveva già appreso l'arte del poetare in lingua volgare^ e si 
confronti con questo passo d^lla Vita Nuova quel brano del canto 24 
del Purgatorio, in cui il poeta risponde al Buonaggiunta : « Io mi 
sono un che, quando — Amore spira, noto...» e distinguendo le due 
scuole di poesia del suo tempo, celebra quella del dolce stil nuovoy 
inspirata dall'amore vero. 

Si noti ancora con quanta compiacenza, nel poscritto al primo so- 
netto, si ricorda dei molti che gli hanno risposto, e in particolare di 
Guido Cavalcanti, e si confronti quel passo colla terzina 33* del 
canto XI del Purgatorio: 

Cosi ha tolto l'uno all'altro Guido 

La gloria della lingua ; e forse ò> nato 

Chi l'uno e l'altro caccerà di nido. * 
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E ancora una osservazione» che nei commentatori non trovo, a con* 
fermare la data storica della professione di Dante come scrittore di 
rime. Il 1283, appunto il 18.® della vita di Dante, fu per Firenze, 
narra Giovanni Villani, un anno di straordinaria abbondanza, fe- 
steggiato tutta Testate dalla Compagnia delTAmore, cui erano ad- 
detti più di mille cavalieri e donzelli, massime guelfi, e da molte 
altre brigate con canti, suoni, balli, cene, e col concorso di buffoni, 
blgherai, uomini di Corte d'ogni paese (1). 

È egli possìbile che il giovane Dante, d'onestissima famiglia guelfa, 
amantissimo nella sua giovinezza, come attesta il Boccaccio, di suoni 
e canti^ e famigliare d'ognr ottimo cantore e suonatore, e, — come seri- 
re Leonardo Aretino, — a ninno secondo negli esercizj giovanili, nell'u- 
sanza lieta e nella conversazione giovanile, non abbia preso parte 
alla Compagnia dell'Amore? « Assai cose, continua il Boccaccio (2), 
da questo diletto tirato compose. » Ora, collegando la dichiarazione 
di Dante, la narrazione del Villani e la testimonianza del Boccaccio 
e di Leonardo Aretino, p^uò tenersi per fermo che l'Allighierl abbia 
approfittato di quei festeggiamenti cittadini per farsi conoscere daf 
famosi trovatori; e cosi nell'estate del 1283, e forse il giorno stesso 
di S. Giovanni, per Lei, che amava tanto, abbia incominciato ad uscire 
dalla volgare schiera. 

3.® Ija prima notizia delVlnfeTno viene data nel 1289, per cause 
private e pubbliche. 

Tra la pubblicazione del primo sonetto e la composizione della 
prima canzone: «Donne che avete intelletto d'amore,»» in cui sono 
i due versetti: 

£ che dirà nel!' Inferno ai malnati. 
Io vidi la speranza dei beati, 

corropo sei anni (3). 

Qui sarebbe a dire delle ingenue confessioni di Dante, che mentre 
adorava nella Beatrice sua l'ideale celeste^ tanto in Firenze che fuori 
(agli sti^dj di Bologna e di Padova) si* faceva per alquanti anni e 
mesi schermo e difesa di certe donne per le quali componeva certe 
cosette per rima (4); sarebbe a vedere se il momento in cui Beatrice lo 
privò del suo dolcissimo salutare per la soverchievole voce che pa^ 
reva che V infamasse viziosamente &^ non corrisponda per avventura 
alle nozze della Portinari con Simone de' Bardi (avvenute certamente 
prima del 15 gennajo 1287) ; e sarebbe sopratutto a ricercare se nei 

(1) Giovanni Villani, 1. vii, cap. lxxxix. 

(2) Boccaccio, Vita di Dante , pag. 56. 

(3) Vedi Vita Nuova, prg. 19;Balbo, 1. i, cap. in. 

(4) Vita Nuova, cap. zix. prg. 5, 6, 7, 9 e 10. (5) Idem, prg. 10 
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gìorDÌ deli^abbandono, dello spregio, della derisione (1), in mezzo al- 
ravvilimento, alle lagrime e alla disperazione (2), il poeta, nell'accesa 
sua fantasia, non abbia vedute tutte le pene delT Inferno, come al primo 
saluto di Beatrice aveva veduto i termini della Beatitudine. 

Relativamente al tema, importa di avvertire che Dante, disfogato 
il primo dolore, compone la canzone, nella quale annuncia, per la 
prima volta, il mistico viaggio neir Inferno. 

Alla data di questa canzone (1289) fa risalire il Balbo, credo per 
il primo, la prima idea del poema, o almeno della prima cantica (3). 

Farmi migliore la parola notizia alla parola ideay perchè, indi- 
pendentemente dalle cose sovraesposte, alK annuncio di una grande 
opera, precede necessariamente una lunga meditazione. Per certo, 
l'analisi logica dei due versetti conferma l'opinione che nella mente 
di Dante l'idea del Paradiso espressa in tempo passato « Vidi la spe- 
ranza dei Beati *> abbia preceduto quella dell' Inferno, che è accompa* 
guata dal tempo futuro «* Che dirà a' malnati? » Lasciando siffatta 
questione di priorità (4), trattandosi di due termini correlativi, non è 
senza interesse l'investigare le cause che possono avere indotto l'Ai- 
lighieri a far cenno dell' Inferno in una canzone d'amore negli anni 
suoi giovanili, quando il cuor suo era ancor vergine degli odj di parte, 
o, se parte aveva, era quella avita dei Guelfi. Il risultato de' miei 
studj su questo punto è, che parecchie cause hanno impegnato Dante 
a promettere fino dal 1289 che avrebbe detto dell' Inferno. 

Cause private: l'abbandono di Beatrice, la malferma salute del 
padre di lei (morto il 31 dicembre dello stesso anno), e il presenti- 
mento della vicina morte di lei stessa (5) (9 giugno 1290). Cause ci-* 
vili e politiche: la divisione tra il popolo e i grandi in Firenze nel 

(l) Idem, prg. 12, 14. (2) Idem, 12, 13, 15, 

(3) Balbo, Vita di Dante, lib. I, cap/ iii. 

(4) Scrive Ugo Foscolo nel discorso sul Testo del Poema di Dante (ediz. 
di Firenze, 1860), a pag. 381-382: « Se mai le sorti gli avessero conceduto 
vita quietissima, forse che la sua fantasia sarebbesi sollevata continuamente 
a celesti contemplazioni, e non avrebbe veduto mai né Vln/ernoj né il Pur- 
gatorio. Credo, non però n' ho certezza di prove, che la terza cantica fosse 
la prima incominciata da Dante, ideata e disegnata a stare da sé. «> — 
Ij Inferno, come qui é dimostrato, era veduto da Dante non più tardi del 
1289, cioè ben tredici anni prima dell' esigilo, è però su questo punto è 
evidentemente erroneo il giudizio del degno interprete, del quale vuoisi 
pur correggere qualche data cronologica, come quella del 1284, assegnata 
alla pubblicazione del primo sonetto (pag. 493). La sua opinione sulla prio- 
rità del Paradiso ci . pare invece di grande autorità, quantunque non sia 
accompagnata da dimostrazione o da prova alcuna. 

(5) Vita Nuova f. xxir, xziii e xxxx. 
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ddito anno (1); la morte del conte Ugolino (2) (12 marzo); la bai- 
taglia dì Campaldino (3) (li giugno) e la presa di Caprona (4) (ago- 
sto), due fatti d'arme cui prese egli stesso parte; inoltre la tragica 
fìne di Paolo e Francesca da Rimini (5) (4 settembre dello stesso anno). 

Affermare che gli episodj della Divina Commedia, in cui sono nar- 
rati e descritti i fatti sopraindicati, siano creazioni dell'anno stesso 
in cui accaddero, sarebbe cosa temeraria; ma non è chi nieghi che 
il canto della Francesca da Rimini sia un inno d'amore (6), e che nella 
scena dell' Ugolino sentasi lo spirito fiorentino, l'anima guelfa, indizj 
che rivelano il giovane autore della Vita Nuova. E pertanto l' idea 
dell'Inferno è anteriore ai 1289, ma il disegno dei più belli episodj 
di* quella Cantica può credersi di quel medesimo anno, in cui gra- 
vissimi e tristissimi fatti commossero lo universo mondo (7). 

4.® Colla morte di Beatrice, Videa del Paradiso si fa più completa, 
più pura, meglio definita, e V immagine di Beatrice si trasforma nella 
scienza della Filosofia. 

Il voto dei Beati è compiuto: apoteosi di Beatrice, rafSgurata nel 
nove, potenza del tre. L'opera più. perfetta de' nove cieli, l'emanazione 
della SS. Triade, il miracolo venuto di cielo in terra, « passò li cieli 
con tanta virtute — Che ne meravigliò l'eterno Sire — Ed èssi 
gloriosa in loco degno. — Neil' alto cielo che prima non aveva altro 
difetto che d'aver lei (8). » 

La gentil donna, che era quaggiù « quanto di ben può far natura, 
cosa nova ma cosa mortale, persona bella, un miracolo di perfezione, 
ma vestita di caduche spoglie, — nel secol novo ò spiritai bellezza 
e grande, è luce d'amore che gli angeli saluta (9). «• Passa un anno, 
e la visione di Beatrice in Paradiso non pure non si scolora, ma si 
fa più accesa» più fissa, più intensa, più determinata. — Al dì 9 giu- 
gno 1291, poeta e pittore, Dante assegna e 27 loco degno al nobile in- 
telletto — nel del dell* umiltà ov* è Maria (IO)», cioè nella mistica 
Rosa (11), e illustra il piccolo abbozzo del suo Paradiso con figure 
di angeli disegnate di sua mano su certe tavolette (12). 

(1) Giovanni Villani, 1. vii, cap. lxxxix. 

(2) Idem, 1. vii, cap. cxxvii, e Inferno, e. xxxiii. 

(3) Idem, 1. vii, cap. cxxxi, e Purgatorio, e. v. 

(4) Idem, 1. vii, cap. cxxxvii, e Inferno, e. xxi. 

(5) Inferno^ e. v, e Boccaccio. Commento a Dante. 

(6) La prima ombra che parla a Dante è Francesca, la prima parola che 
proferisce néìV Inferno è amore. Settembrini, Lezioni di letteratura, vo- 
lume I, cap. XVIII. 

(7) Giovanni Villani, 1. vìi, cap. cxx. (8) Vita Nuova, parag. 3a. 
(9) Idem, 19, 32, 34. (10) Idem, parag; 32, 35. 

(11) Paradiso, e. 30 e 33. (12) Vita Nuova, parag. 35. 
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Bea continua la lotta tra il senso a la ragione, st, che coordi- 
Stando i paragrafi, xxxvi , xxxvii ì xxxviii , xxxix e xh del)a 
Vitin Jfuova col e. II, trattato II, del Convito, con an passo del 
Boccaccio a con un altro di Leonardo Aretino, e considerando che 
li^el 1301 rAllighieri era già padre di sette figliuoli, non dubito 
che .il suo matrimonio sia. avvenuto due anni, o poco piti, dopo la* 
morte di Beatrice, e che alla nuova sposa e al suo nuovo stato si 
riferiscano le parole: « Recpmmi la vista di questa donna in nova' 
Qoedision^. Qiieeta ^ 9na donna gentile, bella, giovane e savia, ed 
appurila focae per. volontà d* amore, acciocchò la mia vita ti rtr 
j^^ì.U); • ma ^immagine di Beatrice gli è sempre impressa nella 
menta, e la glpripsa donna lo solleva oltre le terrene cose. « Il 
mio spirito, scrive Dante neir ultima pagina della Vita Nuova 9' 
oom0 :un .pellegrinq ohe è fuori della sua patria, va lassti neir em- 
pireo, oltfe la sfera che piU larga gira, dove vede una donna. 
Qbe rieep$ amore e luce si che il mio intelletto non può comprendere, 
tutto quello splendore , come V occhio debole non può fissare iL' 
disco del sole (2). » 

. Ecoo la pura luce, la luce intellettuale, Tamore del vero benoi la 
letizia che trascende ogui dolzore, del xxx del Paradizo. Che piti? 
due canti prima, là dove riguarda « ne* begli occhi, -^ Onde a pigliarmi 
fece Amor la corda, » è ripetuta perfino la similitudine della Vita 
Nuova : « lame acuto sì, che il viso eh' e^li affuoca Chiuder con- 
yie;iBi p^r lo forte acume. -^ E qu^le stella, ecc. (3). » 

Ma rAllighieri vuol mirare in quella luce, vuol vedere la Beatrice. 
4^ir intelletto, e la donna gentilissima della Vita Nuova si trasforma 
i)ella divina donna del ConW^o, .la Filosofia (4). E questa è la mira^ 
bile visione degli ultimi periodi della Vita Nuova. A questo punto 
alcuni interpreti segnano la prima idea ; altri, come il Bulbo, la se- 

(1) ViCà nuòva f parag. 89. (2) Idem, parag. 42. (3) Canto xxvm^ 

(4) tt Come per me fa perduto il pritnodiìetto dellii mia anima (Beatrice): 
io rimasi di tanta tristizia punto che alcun conforto non mi valea. Tuttavia,, 
dopo alquanto tempo la mia mente, che si argomentava di sanare, prov- 
vide . • , . ritornare al modo che alcuno sconsolato aveva tenuto a censo*' 
larsi. I» Convito, tratt. II, cap; 13. • 

Dice poi come abbia trovato coiisolaslone. nel libro di Baeaio e in quella 
àeìVAmideia di Tullio, e come niglte QO$e ohe quasi sognando già aveva. 
vedutoper ux^ poco del suo indegno, siccome nella Vita Nuova si può vedere f. 
gli 8} fecero aperte per mezzo della nuova Beatrice, la Filosofia ... ' ' 

« Questa Donna fu figlia di Dio, regina ili tutto, nobilissima e beiHssima^ 
Filosofia (a) . . . . Boezio e Idillio inviarono me nell'amore di questa Donna' 
gentilissima, Filosofia .... la quale veramente ò donna piena di dol- 
cezza, ornata di onestade, mirabile di sapere, gloriósa di libertade {b),^. 
Quesiia donna ò quella dell* intelletto, che Filosofia sì chiama n (q). 

(a) Convito, tratt, II, cap. 13. {b) Idem, tratt. II, cap. là. ' (e) Wwa, tratt. Ili, cap. IL 
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conda idea del poema. Non è né la prima né la seconda, chò C(}* 
desta idèa lo insegui costantemente fin dal giorno in cai immagina 
per simbolo di Beatrice il nove, generato dalla Triade: è invece 
Beatrice che per il lume della Filosofia lo mette dentro nelle se^ 
greto cose, è la Filosofia naturale e divina, che gli squaderna runivenro 
e gli avvalora la vista siffattamente, che gli è dato di contemplare' 
r Ultima Salute. 

' Quella vista che nella Vita Nuova e nel xxvtii del Paradiso « cAim- 
der conviensi per lo forte acume^ *» mercè le preghiere di Beatrice ù' 
di tutti i beati, che giungono le palme, e mercè roraeione di S. Ber* 
nardó, e 1* intercessione di Maria (1), venendo sincera ^-^ E piti • 
piti "entrava per lo raggio — - Dell'alta luce che da sé è vera (2). 
'■ Ma tutto ha fine, tutto è limitato nell' uomo. 

Nella Vita Nuova, dopo la mirabile visione della Filosofia, gli vieii' 
meno la potenza dell^intelletto a descrivere le cose ch*ei vide, e fa 
punto: nel Paradiso^ avuta la mirabile visione della Teologia (la 
scienza divina corrispondente air empireo secondo la cristiana verità^ 
Convito, e. IV e xv, tratt. II), rAllighieri chiude il tema escla*' 
mando: « quanto è corto il dire^ e come fioco il mio concetto.*. 
Ma non eran da ciò le proprie penne..* — AWalia fantasia qui 
mancò possa (3). » 

E cosi la Vita Nuova e il Paradiso, salva la differenza interposta 
tra il primo abbozzo e l'opera compiuta di un grande artista, ter-^ 
minano colle àtesse similitudini, cogli stessi atti, colla stessa visione 
e per la medesima causa. 

Nessuno piti di Dante ha toccato il punto massimo deìVEivcelsior. 
Nella prima canzone intende trattare « A rispetto di lei leggeramente », 
e sta nella Kettorica ; {Vita Nuova^ paragrafo 19); sulla fine della Vita 
Nuotìa si propone di parlare di lei piit degnamente^ e sale alla Filo-» 
sofia, poi da questa alla scienza divina, che ne fa vedere il Vero, nel 
quale si cheta l'animo nostro {Convito j 1. e), e cosi, con uno studio gra- 
duato, che lo ha fatto per piti anni macro (4), sciolse il voto della sua' 
giovinezza (5), innalzando alla memoria di lei il piti bel monumento 
dell^rte, architettato sulla mistica formola del nove e del tre. Questo 
voto è espresso nell' ultimo paragrafo della Vita Nuova^ colle pa- 
role: « Spero di dire di tei quello che mai non fu detto di alcuna; »- 
la vìa da seguire per compirlo è manifesta nelle parole: « Di venire' 
a ciò io studio quanto posso^ sì come ella sa veracemente; » l'ideale- 
dell'opera, colle sue linee mistiche, è palese piti specialmente nel pa- 

(1) Paradiso, xxxiii. (2) Idem, ibid. (8) Idem, ibid. 
(4) IdeAi, e. sxv. (6) Vita Nuova, cap. XLlii. 
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ragrafo dove* annunziata la morte di Beatrice, ragiona del nove e 
del tre, simboli del Paradiso e della Trinità, ai qaali si identifica la 
gloriosa donna della saa mente. 

Nella Vita Nuova ò danque come in embrione od in germe la can- 
tica del Paradiso; ma poiché i nove cieli di questa cantica hanno 
per antitesi i nove cerchi dell' Inferno ( già enunciato nella Vita 
Nuova)^ e fra l'uno e l'altro regno stanno le nove sedi del Purga^ 
toriOj si può conchiudere, che l' idea dell' intero poema risplendette 
nella mente di Dante come un punto luminoso alla apparizione di 
Beatrice, e ohe da quel giorno nell'amore di lei si svolse, si ampliò, 
prese forme proprie, chiare, determinate, nobilissime, delle quali si 
Tede la immagine nella Vita Nuova, non già in uno né in due passi, 
ma in quasi tutte le pagine, dalla prima parola nove^ all' ultima frase 
mirabile visione. 

Dei rapporti che passano tra la Vita Nuova e la Divina Commedia 
rispetto alla lingua, si dirà in una Nota, intorno alla composizione di 
«rlcuni canti AelVInfemo prima dell' esigilo del divino poeta. 
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Il decreto .di proscrizione del gennajo 13039 divide la vita pub- 
blica di Dante in due periodi di 19 anni ciascano, ma di carattere 
opposto: dai 1283 al 1302, le dolcezze di famiglia , gli agì, gli 
onori, il primo posto nella repubblica; dal 1302 al 1321 , l'abban- 
dono di ogni cosa diletta, il pane salato, le fami, i freddi, le vigi- 
lie, r ultimo respiro lontano dal fonte del suo battesimo, dal bello 
ovile ove già agnello, nemico ai lupi, aveva dormito {Farad, xxv). 
E nell'una e nell'altra sorte, ben tetragono ai colpi di ventura, fu 
stimato e temuto sommo poeta e filosofo; ma quale e quanta efficacia 
abbia avuto la sentenza dell'esilio sulla genesi delle sue òpere, e in 
particolare nella creazione del Sacro Poema, ò una questione ancora 
involta in errori, in dubbiezze, in oscurità, in contraddizioni. È dal- 
l'atto iniquo della crudele condanna che si deve ripetere il beneficio 
dell'opera meravigliosa? Avremmo noi avuto la Divina Commedia 
senza il gran peccato d'invidia della fiorentina repubblica? La ri- 
soluzione di questo tema, che tocca da vicino i principj della filoJbfia 
morale e della politica, dipende dalle risposte ai seguenti quesiti di 
storia letteraria. Aveva Dante, prima dell'esilio, concepita l'idea del 
Sacro Poema? Ne aveva egli disegnato l'abbozzo? E incominciato 
alcune parti? Nella lingua latina o nella volgare? Il racconto del 
Boccaccio e di Benvenuto d'Imola sulla composizione della Divina 
Commedia è degno di fede in tutto, o in parte soltanto, o punto? 

Il quale racconto si riduce a questi termini: Dante scrive in Fi- 
renze i primi sette canti dell'Inferno. Cinque anni dopo il decreto 
d'esilio (1307), quei canti vengono per caso scoperti da un suo 
nipote, Andrea Poggi, uomo idiote, che li legge e rilegge con ammi- 
razione, e U trova bellissima cosa. Il Poggi, per saper quello che 
fossero, li porta a Dino Frescobaldi, famosissimo dicitore in rima^. 
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Il quale Dino, « meravigliatosi per lo bello, pulito ed ornato stilè de] 
dire, trasmette l'autografo a Maroello Malaspina in Lunigiana, dove 
era a rifugio il poeta . . . Pervenuti adunque li sette canti suddetti 
alle mani del marchese, ed essendogli meravigliosamente piaciuti, li 
mostrò a Dante, e il pregò gli piacesse di continuare l'impresa. 
Veramente, risponde l'Alighieri, del tutto ci aveva l'animo e il 
pensiero levato. Ma poiché a Dio ò piaciuto, che perduti non sieno, 
ed hammeli rimandati innanzi, io adoprerò ciò che io potrò di segui- 
tare la bisogna, secondo la mia disposizione prima. E quindi rien- 
trato nel pensiero antico, e riassumendo l'intralasciata opera, disse 
in principio del canto ottavo: / dico seguitando alle cose lunga- 
mente intralasciate. ** (Boccaccio, Vita di Dante^ Commento al capo Vili; 
Benvenuto d^Imola^ Commento). 

Leonardo Aretino, spesso contradditore del Boccaccio, si contenta 
di notare: «Questa saa principale opera cominciò Dante avanti la 
cacciata sua e di poi in esilio la finì. » {Vita di Dante). 

Frese in esame non poche delle opere registrate nelle voluminose 
bibliografie dantesche del De-Batines, del Carpellini e del Ferrazzl, 
insigni monumenti di amore paziente e di dottrina, mi sembra che 
le opinioni dei biografi e degli interpreti di Dante sugli argomenti 
proposti possano essere ridotte a tre categorie, ciascuna delle quali 
ha le sue suddivisioni, dal piti al meno tutte erronee o difettive. 

1.* Categoria, — La Divina Commedia fu creata durante V esilio. 
Ideata e incominciata secondo alcuni a Verona (Mafiei) ; secondo altri 
là dove il poeta era nudrito del grano cresciuto nel loro territorio 
(Foscolo, Discorso^ ecc., pag. 129), in ogni modo fuori di Firenze, 
'dopo il 1302. I primi sette canti furono* x;ompos ti fra il 1303 e il 1304; 
poi segui una certa interruzione^ finché il lavoro fu ripreso con un 
rinnovamento e un ampliamento di disegno (S. R. Minich; Delle 
relazioni tra la vita di esilio di Dante Alighieri e la composizione 
del Sacro Poema. Atti dell'Istituto Veneto, anno 1864-65, p. 929 e 
seguenti). — Chi accetta queste opinioni, deve negare ogni e qualunque 
analogia fra la Vita Nuova, il Convito e la Commedia; deve rite- 
nere per una pretta e pura favola la tradizione raccolta dal Boc- 
caccio, confermata ne' suoi particolari da Benvenuto d' Imola^ e ripe- 
tuta nel complesso da Leonardo Aretino; deve pensare e sostenere 
che la Divina Commedia non fu inspirata dall' amore ma dall' odio, 
non da Beatrice, invocata ad ogni passo nelle tre prime opere del- 
l'Alighieri^ ma da Canto de^ Gabrielli, di cui il grande esule disdegna 
di segnare pur una volta sola l'abborrito nome. 

2." Categoria. — Il racconto del Boccaccio è falso : o perchè non 
è a vedersi in esso che la vanità provinciale dei Fiorentini (Foscolo, 
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loc. cit. , pag. 129), o perchè le opere maggiori dei sommi autori 
non rìprendonsi a caso (Tommaseo, Vita di Dante). É tuttavia proba- 
bile che il Paradiso anche senza l'esilio sarebbe stato composto; 
V Inferno e il Purgatorio no (Foscolo, loc. cit., pag. 383). Una cosa 
sola ò certa, che dai primi canti (rinnovellati o no, latini o italiani), 
le proporzioni dell* intero poema (incominciate avanti Tesilio o dopo) 
erano già con esattezza matematica misurate (Tommaseo, op. cit.). 
— Come vedesi, i biografi e gli interpreti di questa categoria nulla 
afermano, nulla provano. Quanto di buono e quanto di erroneo siavi 
nelle congetture del Foscolo, si disse nell'ultima lettura; qui amo 
aggiungere ui^'osservàzione. Ed è, che l'insigne critico, in appoggio 
della sua tesi — non aver Dante pubblicato la Divina Commedia — 
nega ogni fe'de al Boccaccio, dove espone il fatto assai verosimile della 
scoperta de' primi sette canti dell'/n/^mo, e stima invece meritevole 
di molta considerazione la novella del Boccaccio stesso intorno al 
sogno miracoloso che a Jacopo Alighieri avrebbe disvelato il luogo 
segreto, dov'erano riposti gli ultimi tredici canti del Paradiso^ 

3.® Categoria, — // racconto del Boccaccio è verissimo in tutti i 
particolari, — « Non è per vero dire altra particolarità della Vita 
di Dante meglio documentata e più conforme a quanto altro si sap- 
pia di lui. f» Cosi il Balbo sul racconto dei sette primi canti del- 
l' Inferno (Vita, ecc. lib. II, cap. 6). Ed il Fraticelli: « Di questo fatto 
abbiamo tre storiche autorità, per abbatter le quali non ci sono dati 
sufficienti e positivi ** (Dissertazione sulle Liriche ^ ecc., cap. II). -^ Se 
non che il Balbo opina che quei canti fossero in versi latini (1. e.) 
e sieno stati poi rifusi e rifatti nel 1307; il Fraticelli, pel contrario, 
giudica che « i sette canti che abbiamo presentemente (meno il primo 
e la parlata di Ciacco nel sesto) son quelli medesimi scritti da Dante 
innanzi del suo esilio intorno all'anno 1295 (1. e.) (e secondo l'Arri- 
vabene ed altri nel 1294)*». 

Chi segue letteralmente il Boccaccio, in tutti i particolari del suo 
racconto, deve ammettere che l'Italia possiede la Divina Commedia 
per un semplice caso, perchè senza la scoperta di Andrea Poggi, 
un uomo idiote, o senza la sollecitudine di Dino Frescobaldi, o senza 
Tecci lamento di Marcello Malaspina, l'Alighieri non avrebbe ripreso 
e continuato il poema; deve ritenere che un'opera tanto sapiente- 
mente architettata fin da principio, sia stata per dieci o dodici anni 
interrotta, anzi dimenticata. Quando poi col Balbo si voglia affer- 
mare, che la prima idea della Commedia è del 1289, nia che i canti 
scritti in Firenze lo furono in latino, e che l'opera italiana non fu 
incominciata prima del 1307; che V Inferno fu terminato nel 1308, il 
Purgatorio nel 1314, il Paradiso nel 1320, alle difficoltà sopra indicate 
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si aggiungono quest'altre, ehe hanno dell'assurdo: Dante pensava in 
un modo e soriveva in un altro; tra il concepimento e il vero prin- 
cipio del poema lasciò passare diciannove o vent' anni ; nella com- 
posizione delia prima cantica, e ognun sa quanto i principj siano 
lenti, ha impiegato pochi mesi (1307-L308) tra i viaggi, le parti e 
i negozi}; per la seconda cantica sei anni; altrettanto per la terza. 

Scopo di questa Nota è di proporre all'argomento contestato 
una soluzione, la quale non dia luogo a controsensi, Qon derivi da 
semplici congetture o da idee preconcetto, o da interpretazioni arbi- 
trarie, ma sia piana, ovvia, e sopratutto fondata sairesame eritreo 
dei documenti autentici comprovanti le intenzioni delUautore, sieno 
essi tolti dalle opere dell'autore stesso, sieno ricavati dalie scritture 
di quei biografi ed interpreti che meritano^ maggior fede per ragione 
cronologica» per la sede in cui vissero, e per gli uffici che occuparono. 

Seguendo questo metodo, si viene alle seguenti conclusioni: 
I. La prima idea del Paradiso è del 1274, ventotto anni prima 
delVeBilio. Videa delle altre due cantiche^ se non è contemporanea 
a quella del Paradiso, non ha una data posteriore al 1S89 (1). 

IL II disegno generale o V architettura del Poema è anteriore 
aUa composizione del primo capitolo della Vita Nuova, che inco^ 
minda colle parole: Nove fiate' ^ ecc. (Vedi le Note antecedenti). B 
poiché ò dimostrato che quel libretto di autobiografia amorosa fu 
chiuso dall'autore non dopo ranno 1292, ò da inferire che lo schema 
o la traccia ^ella Divina Commedia ^ era un'opera compiuta dieci 
anni almeno prima dell'esilio. 

III. Il racconto del Boccaccio ha carattere perfettamente storico 
nel significiUo più largo, ad indicare cioè che una parte della Divina 
Commedia fu scritta daW Alighieri prima delV esilio. -^ Ingiusta d 
Faceusa fatta dal Foscolo al Certaldese, e perchò il Boccaccio ebbe 
animo largo e liberale, e non fu mai sospetto di amor parziale pei 
Fiorentini) e perchò la narrazione sua fu ripetuta da Benvenuto per- 
sino ne' piti minuti particolari, e Benvenuto era del 4ieoolo di Dante, 
e del Boccaccio, non fiorentina ma imolese, non a Firenze ma a 
Bologna commentava il Poema nel IB75; e da ultimo, perchò lo 
stesso Leonardo Aretino, che mezzo secolo dopo scrisse la Vita di 
Dante per supplire, ed all'uopo contraddire al Boccaccio, ne ac^ 
colse e ne tramandò il racconto nel suo piti largo significato, ohe ò 
appunto questo: «« Dante cominciò la pnncipale sua opera avanti la 
cacciata sua, e di poi in esilio la fini i».Ciò posto, anche l'obbiezione 

(1) Del Ternario in Dante: Note antecedenti. Atti dell'Ateneo di Berga^ 
mo, marao 1875.^ -^ Rapporti di alcuni passi della Vita Nuova colla Divina 
Commedia, Rendiconti dell'Istituto Lombardo, V aprile. 



— 7 — 

del Tommaseo perde ogni valore ed efficaoia» imperciocché essa 
riguarda solamente uno dei particolari del racconto, che ò quello di 
aver Dante ripigliato il suo gran lavoro per un caso. Come ognun 
intende, nulla ha a vedere un fatto coU'altro; e però l'asserire sem-n 
plicemente ohe Dante compose una parte della Commedia in Firenze, 
non porta la conseguenza ch'ei ne abbia^lnterrotta o dimenticata la 
composizione in un tempo o per un tempo qualunque, e che per un 
caso rabbia ripresa e continuata. Non vi ha scrittore, non artista, non 
poeta che non tormenti con un' idea' fissa la sua mente per anni ed anni, 
senza provarsi a tradurla nelle sue naturali forme. si crederà che 
Dante nel 1274 abbia concepito il Poema, e non lo abbia incominciato 
prima del 1307, tenendo in so il suo pensiero prediletto per lo spa- 
zio di 33 anni ? e che in un solo anno, e quale anno I abbia composto 
tutto VlnfernOjdaì primo all'ultimo canto? — Non fermandoci all'as- 
surdo, sarebbe invece utilissimo di investigare quanti e quali canti o 
frammenti di canto abbia Dante composto prima dell'esilio. Se ammet- 
tiamo tra questi i primi sette deli* Inferno^ come narra il Boccaccio; 
o invece il secondo, terzo, quarto, quinto e il settimo intieri, e il 
sesto in parte, come opinano interpreti e biografi autorevolissimi, 
veniamo a dire che alcuni dei più halli, dei piti perfetti canti furono 
composti in Firenze. Ora, contro questa affermativa nessuna seria 
opposizione può levarsi; anzi, considerata l'architettura del Poema, 
veduti i rapporti fra il Poema e la Vita Nuova ^ e quelli fra il 
Poema e le vicende storiche anteriori al 1302, è pib che probabile 
che l'Alighieri già prima dell'esìlio abbia composto gli ultimi canti 
del Paradiso ^ i primi dell' iilferno e frammenti diversi, non ultimo 
l'episodio dell'Ugolino (Vedi le Note antecedenti). 

IV. Tuite le scritture delV Alighieri ideate e incominciate prima 
dell'esilio sono in volgare^ quelle posteriori sono in latino. — Hanno 
data certamente anteriore al 1302 la Vita Nuova ^ una parte del 
Canzoniere^ due trattati del Convito ^ alcuni canti e frammenti del 
Poema Sacro. Cotesto opere, strettamente fra Io<d collegate in un 
nome, in un simbolo, in un concetto, non dovevano e non potevano 
avere ohe una sola e medesima forma; e però, essendo l'espressione 
de' nuovi tempi, colla nuoi^a favella furono ideate e composte. Salvo 
il lavoro di . continuazione delle prime opere, nel secondo periodo » 
della vita di Dante non abbiamo che carte in lingua latina, quali 
sono il De Vulgari Sloquìo^ il De Monarchiaf le Egloghe^ la Quaestio 
de Aqua et Terra; tutte scritture ohe, npa avendo alcun rapporto colla 
nuova idea rappresentata in Beatrice o nel numero del nove, ed avendo 
anzi il carattere universale dell'arte poetica od oratoria, della scienza 
politica, ossia dell' Impero e della Chiesa, e della dottrina scolastica^ 
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non potevano assumere per legittima lingaa se non l'antica, Teccle- 
siastica, la latina. 

V. In vulgare erano i canti composti in Firenze. — Coloro che 
sostengono che la parte della Divina Commedia . composta in Fi- 
renze fosse in latino, non si appoggiano ad altro documento. che ad 
una lettera di dubbia auteAicità, di cui il Boccaccio riporta alcuni 
p^ssi; ma sono contraddetti dal senso della lettera stessa, dalla 
narrazione originale del Boccaccio sulla storia dei primi, sette canti 
déìV Inferno, e dalle dichiarazioni esplicite dell' Alighieri. Supposto 
che la famosa lettera di frate Ilario, ritrovata ed edita nel 1759, 
non sia apocrifa, come sì vuol provare dal Centofanti e dal Witte, 
e che veramente il grande esule abbia domandato pace e ospizio alla 
porta del monastero del Corvo, pietoso quadro, parallelo a quello 
del Colombo al convento della Rabida; e dato ancora che i due 
versi e mezzo {Ultima regna canam, ecc.), recitati da Dante al priore, 
siano proprio danteschi e non frateschi, come giudica il Settembrini; 
e che infine il Boccaccio, riproducendo quei versi collo aggiunte let- 
teriali del frate, non sia stato indotto in inganno da qualche m|ier^ 
stro del vecchio stile, si domanda quali sono i motivi e secon^p 41 
frate e il secondo il Boccaccio, per cui Dante non potè comporre Vo- 
leva in lingua latina? «Quando considerai le condizioni. dell!età pre- 
sente, rispondeva l'Alighieri al frate, deposi la povera lira di che 
era io provveduto, ed un'altra n'apparecchiai, adattata ai sensi de' mo- 
derni.» Ed il Boccaccio: •< Per molte j*agioni parve a Dante di prendere 
lo stile adattato a' moderni sensi, principalmente per rendersi utile 
a tutti gli Italiani, e dare diletto e intendimento di sé non a lette- 
rati soltanto, come gli altri poeti, ma eziandio agl'idioti, abbandonati 
per addietro da ciascuno. » — Osservisi che nella Vita e nel Com^ 
mento questo passo non ha legame alcuno con quello in cui è rac- 
contata la scoperta dei primi sette canti; dei sette canti precedenti, 
dice il Boccaccio; dieta septem capitula, ripete Benvenuto, propria- 
mente questi, che sono letti e riletti con ammirazione da un uomo 
idiota, ossia da un indotto, da un illetterato di latino, e sono portati 
ad un dicitore in rima; e questi dicitori per rima, scrive Dante stesso 
{Vita Nuova, pag. 35), non sono altro che poeti volgari. — Siffatti 
particolari, se non distruggono interamente il dubbio che Dante siasi 
provato a versificare latinamente qualche brano della Divina Com-- 
media, nò fanno però certissimi che tutte le parti composte prima del- 
l' esilio lo furono in volgare. E quand'anche cotesti argomenti ci 
mancassero, avremmo le dichiarazioni di Dante stesso, il quale usò 
del volgare, la nuova luce, il nuovo sole {Convito^ t. 1, e. 13)^ il dolce 
'stil nuovo (Purg. xxiv), non solo per le ragioni addotte dal.Boccac- 
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ciò, ma, come ben dice Settembrini, «per necessità del suo concetto, 
per forza che Tenne di dentro dal pensiero nuovo e popolare. » 

Veggasi tatto il paragrafo 25 della Vita Nuova^ in cui l'autore 
fa la storia dei primordj della letteratura nostra, e secondo che è 
buono al presente^ loda i dicitori d' amore in lingua volgare, e mo- 
stra che si conviene il rimare o il poetarél vulgare in materia amo- 
rosa; precetto che ripete e spiega nel De Volgari Eloquio^ 1. 2, e. 4. 
E poichò amore, non altro che amore, era nel suo germe la Di'- 
vina Commedia^ in lingua volgare doveva essa nascere, e secondo il 
Dante della Vita Nuova^ e secondo il Dante' del Volgare Eloquio. Si 
interpreti il verso: Ingegnati se puoi d^ esser palese {Vita Nuova^ 
parg. 19). E il passo che leggesi nel paragrafo stesso: «Dico che 
la mia lingua pariò quasi come per so stessa mossa e disse:» si 
confronti col notissimo: «A quel modo che detta dentro vo signi- 
gnificando» (Purgatorio^ xxiv). Se ciò non basta a persuaderci che 
il poema non doveva e non poteva essere che italiano fin dal suo 
incominciamento, si apra il Convito^ e nel Trattato primo si leggano 
gli ultimi nove capitoli (dal Voi. XIII), principalmente il brano con 
cui termina il Trattato stesso: «Questo mio vulgare fu congiuogi- 
tore delli miei generanti che con esso parlavano.», fu introduci tore 
di me nella via della scienza... piti stabilità non potrebbe avere ohe 
legar so con numero e con rime. E questo medesimo studio ò stato 
mio, siccome è tanto palese, che non domanda testimonianza . . . Chò 
dal principio della mia vita ho avuta con esso benevolenza e con- 
versazione, e usato quello deliberando, interpretando e quistionando . . . 
Che sono con esso volgare tutto mio tempo usato... Questo sarà 
quello pane orzato, del quale si satolleranno migliaja, e a me ne so- 
verchieranno le sporte piene. Questo sarà luce nuova, nuovo sole, il 
quale sorgerà ove V usato tramonterà^ e darà luce a coloro che sono 
in tenebre e in oscurità, per lo usato sole che a loro non luce, » 

VI. Jl poema ideato alla vista di Beatrice persegue senza for- 
male interruzione la vita dell'autore. 

Il poema, architettato con tale arte che, senza alterare le pro- 
porzioni prestabilite' con esattezza matematica, potesse- andar sog- 
getto a cangiamenti infiniti (1), venne ad assumere tutte le tinte, i 
colori, i sensi che piacque all'autore di imprimergli, secondo le con- 
dizioni mutabili dell'animo suo, le circostanze di tempo e di luogo, 
il grado e la qualità de' suoi studj, le vicende della sua vita este- 
riore ed intima. Se non è improbabile che l'autore, negli anni suoi 
piti tristi, quand'ebbe a ricordare il tempo felice nella miseria, 
abbia a volte a volte interrotta l'opera dello scrìvere, non d possi- 

(1) Foscolo, Dlscorsoj ecc., pag. 382. -- Tomìjasbo, Vita di Dante. 
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bile che il suo lavoro mentale abbia sofferto un istante di tregua. 
Ne' due primi novennj, 1274-1283, 1283-1292, è la Beatrice del- 
l' arte (rettorica); nel terzo novennio, 1292-1301, e in tutto l'esilio, 
è la Beatrice della scienza (filosofia, teologia, storia, politica): ma 
la prima non cessa di agitare l'intelletto del poeta, perchè l'altra 
si manifesta e risplende. Stanno invece unite entrambe, accese da una 
stessa fiamma; la Fede in Dio, nella Luce Suprema, nel Sommo Bene. 

Pochi ebbero vita più travagliata àeW Alighieri, nessuno una morte 
più confortata dalla gioja di aver sciolto il voto della prima gio- 
vinezza con un'opera d'arte insuperata, forse insuperabile. «Pro- 
posi, aveva detto nei primi capitoli della Vita Nuova, di prendere 
per materia del mio parlare sempre mai quello che fosse loda di 
quella gentilissima » (paragrafo 19). Poi, alla fine dello stesso li- 
bretto: «Se piacere sarà di Colui a cui tutte le cose vivono, che la 
mia yita per alquanti anni perseveri, io spero di dire di lei quello 
che mai non fu detto^d' alcuna. E poi piaccia a Colui che è il Sire 
della cortesia, che la mia anima se ne possa gire a vedere la gloria 
della sua donna n (parag. 43). 

Iddio gli usò grazia. Lo novo peregrino, giunto al termine del 

mistico viaggio, et forse presentendo prossimo il finire della sua vita 

mortale, si rivolge col pensiero a' suoi primi anni, e, con coscienza 

dignitosa e netta, esclama: 

Dal primo giorno eh' io vidi il suo viso 
In questa vita, infino a questa vista, 
Non è il seguire al mio cantar preciso. 

(^Paradiso, xxx. 27.) 

CONCLUSIONE. 

' In relazione a quanto fu detto in questa e nelle precedenti Note, la vita 
intellettuale di Dante, prima dall'esilio, si svolge in quattro novennj. 

Primo novennio, 1265-1274. I primi affetti. 

Secondo novennio, 1274-1283, dai 9 ai 18 anni d'età. Il Trivio 
(grammatica, rettorica, dialettica). Apparizione di Beatrice, devota di 
Maria; visione del Paradiso, come punto luminoso {Vita Nuova, 
parag. 2, 5, 29; Paradiso, xxviii). Amore purissimo « sentimento 
religioso. Il Poema è nella sua forma piti semplice; tutto fantasia e 
rettorica. Incomincia la vita del cuore. 

Terzo novennio, 1283-1292, dai 18 ai 27 anni d'età. Il Quadrivio 
(aritmetica, geometria, musica, astronomia) ; 1' arte del disegno, i 
principi della vita pubblica nel movimento letterario, militare e ci- 
vile. Il Poema prende misure matematiche, e significato religioso e 
morale. Le date principali di questo novennio sono le seguenti : 
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Anno 1283. Dolcissimo salutare di Beatrice, accompagnata da 
due donne gentili dì piU lunga etade; nuova e più lunga idea del 
Paradiso {Vita Nuova, § 3.; Paradiso^ xxviii-xxx-xxxiii). Prima 
pubblicazione dì poesie volgari : « dopoché aveva veduto per sé me- 
desimo l'arte del dire parole per rima* {V. N., 3), 

Anno 1283-87. Prime tentazioni, primi traviamenti; è indegno 
del saluto di Beatrice. Nozze di Beatrice con Simone de' Bardi; è preso 
a dileggio. Idea dell'Inferno nel senso morale (F. iV., § 4-14, Jn/l I). 

Anno 1287-88. Avvilimento del proprio stato, purificazione, riabili- 
tazione (F.iV;, 15-21). Idea del Purgatorio nel senso morale (1); compiesl 
il primo atto del Poema {Paradiso, xviii-xxx ed Inferno^ j. e ii). 

1289. Le parti in Firenze; il conte Ugolino; la battaglia di Cam- 
paldìno; la fazione di Caprona; Paolo e Francesca da Rimini. 11 
Poema incomincia a prendere aspetto e significato civile. 

1290. Presentimento della morte di Beatrice, delirio {Vita Nuo^ 
va, 23; ascensione della gentil donna in cielo sotto l' insegna di Mafia 
(9 giugno). Il poema prende forma e significato cosmologico (secondo 
Tolomeo) e teologico (secondo la cristiana verità, V. N. 29 e 30). 

1291. 9 giugno. Illustrazioni allegoriche al Paradiso. 

1292. Visione di Beatrice trasformata nella filosofia. Il concetto 
del poema si fa sempre piti profondo, complesso, scientifico. 

Quarto novennio, 1292-1301. Dai 27 ai 36 anni. Vita contemplativa 
(studj' superiori di filosofia e teologia) e vita attiva (pubblici negozj). 
Nel poema prevalgono il significato anagogico ed il politico. Date: 
1292-96. La VitaNuova, il primo romanzo intimo italiano ; trenta 
mesi nella scuola dei religiosi e alle disputazioni dei filosofanti {Cort^ 
Vito, tratt. 11, e. 13). 

1297-1298. Disegno del Convito; la prima prosa scientifica ita- 
liana ; composizione dei trattati secondo e terzo, che sono commenti 
a canzoni filosofiche e insieme a varj canti del Poema. 

1300-1301. I Bianchi ed ìNeri; il giubileo, il priorato, l'amba- 
sciata a Roma; destituzione dall'ufficio di priore (novembre 1301); 
scelta del partito politico. 

La genesi del Poema termina a Roma, dove il poeta fissa la data 
del mistico viaggio (settimana santa del 1300). 

Il Poema, ispirato dall'amore, dalla religione, dalla patria, crea- 
zione armonica dell'arte e della scienza, ha ormai virtualmente rag- 
giunto il massimo grado di perfezione, come bastano a provarlo il 
terzo canto deìV Inferno e l'episodio della Francesca da Rimini nel 

(1) Dei passi sopraindicati che hanno rapporto col Purgatorio {Vita 
Nuovaj 15-21), e di quello in cui il poeta descrive il coro degli Angeli che 
cantano: Osanna, ecc. {V. N., 23), che ha rapporto col vii e col xxviii, 
del Paradiso, non si fece parola nella Nota antecedente. 
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quinto, che sono indubbiamente tra i frammenti composti prima del- 
l'esilio. Nel ventennio che seguì di vita raminga e povera, V autore 
continua le opere in volgare, ideate nella gioventù e incominciate a 
Firenze; ma i lavori di invenzione non hanno più V originali tà^ la 
novità, la bellezza del concetto e della forma che distinguono il can- 
tore di Beatrice. Sono le fredde scritture latine De vulgari eloquio. 
De monarchia, De acqtia et terra^ le Egloghe e le Epistole, ed in 
volgare la traduzione o parafrasi dei Salmi ed il Credo. 

A me par dunque di poter concludere, che 1! esilio di Dante fu un 
danno gravissimo per le lettere italiane. Senza il decreto d'ostraci- 
smo, noi avremmo avuto del pari la Divina Commedia, e forse più 
pura di ingiuste apostrofi e di allegorie od immagine oscure, e avremmo 
'avuto insieme tutto il Convito (che doveva essere di quindici, ed è 
invece di quattro trattati, due composti a Firenze, e due fuori), e 
Dio sa quante e quali altre opere nella lingua nuova, nel dolce stile 
nuovo. £ una conclusione affatto opposta a quella di Cesare Balbo, 
che al libro ii, e. 4, della pregevolissima Vita scrive : « probabil- 
mente, senza l'esilio egli non avrebbe fatte, o avrebbe fatte men bene 
le opere sue, e specialmente il poema. *• Sentenza accettata in generale, 
o a scarico di coscienza, o per dimostrare che il poema è nato in una 
città piuttosto che in un' altra, e che infine gli infortunj dei sommi 
ingegni tornano proficui alle venture generazioni; che le sventure dei 
grandi ingegni tornano a benefizio dell'umana specie (R. S. Minich,op.cit^) 

La pianta di buon seme può portare talvolta i suoi fì*utti nel 
terreno più ingrato, e sotto i colpi più crudeli, quantunque Dante 
argutamente noti: che tra li lazzi sorbi. Si disconvien fruttare il 
dolce fico {Inferno, xv, 61); ma la vera tesi è questa: Quale e 
quanti frutti non darebbe essa, se fosse lasciata nel suo aere, e con 
amore e reverenza, o almeno senza ira e senza odio trattata? 

La persecuzione immeritata, ove non isterilisce ed ammorza il ge- 
nio, pur lo ferisce, lo guasta, lo contrista, lo irrita, lo ottenebra. 

L' esilio di Dante ha giovato col grande esempio al cuore di quei 
generosi che furono al pari di lui sventurati, profughi, proscritti; 
ma alle lettere italiane non credo. Per l'onore della comune madide, 
non è scarsa la/ serie degli illustri Italiani, che, da Virgilio a Man- 
zoni, furono risparmiati dall' invidia de' contemperanei ; ma è questa 
una ragione di più per ritenere falso, e in morale e in politica, il 
principio, che dalla persecuzione dei grandi ingegni tragga utile 
l'umana specie. Dante senza l'esilio e senza la povertà. Colombo 
senza le repulse e senza le caténe, Galileo senza la tortura (la mo- 
rale, dico, peggiore dell' altra, perchè continuata) e senza il confino, 
non avrebbero recato minori beneficii all'.Italia e all'umanità, e l'u- 
manità e r Italia avrebbero da scontare un minor numero di peccati. 
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